
IN ITALIA 

Esplode la polemica delle «lancette» 
dopo l'allarme lanciato in Francia 
sui rischi per i ritmi biologici 
La federazione medici: «Un'indagine» 

Ma gli ultimi sondaggi della Doxa 
rivelano che nel nostro paese 
un'ora di luce in più è gradita 
all'84% della popolazione adulta 

«L'ora legale piace agli italiani» 
Domenica notte torna l'ora legale. Sarà in vigore 
per 189 giorni. Il provvedimento interessa non solo 
i paesi della Cee, ma anche gran parte degli Stati 
mediterranei e alcuni dell'Est. Le polemiche nate 
in Francia sugli effetti negativi che l'orario «artifi
ciale» avrebbe sui ritmi biologici si trasferiscono in 
Italia. Ma i sondaggi dicono che l'ora di luce in più 
piace. Agli italiani e ai vicini della Cee. 

VITTORIO RAGONE 

I sì e i no all'ora legale in Europa 

Ora legale solamente durante i mesi estivi.. 
Ora legale per tutio l'anno 

• i ROMA. Un sondaggio ef
fettuato fra i medici Iranccsi ri
propone l'allarme per gli effetti 
negativi dell'ora legale sui ritmi 
biologici. La notizia e appena 
diventata di dominio pubblico. 
Ma l'Italia ha già risposto dism
ettendo le opinioni sulle due 
barricate: l'ora legale fa male, 
l'ora legale non fa male affatto. 

L'ón. Danilo Poggiollnl. re
pubblicano, vicepresidente 
della federazione dei medici di 
base, è l'alfiere della linea Iran-
ose. Ha presentato un'interro
gazione ai ministn della Sani
la, della Ricerca scientifica. 
dell'Agricoltura e dell'Indu
stria, chiedendo «un'Indagine* 
per appurare se l'ora legale 
•turba, e in quale misura», i rit
mi cronobiologici. Al suo fian
co, nella guerra dei commenti 
riportata dalle agenzie di slam
pa, c'è II prof. Gianfranco Tur-
chcttl, direttore del centro di 
medicina preventiva del poli
clinico «Umberto l« di Roma: 
«L'ora legale - dichiara - e una 
sorta di arrogante intrusione 
nel ritmo biologico naturale le
gato al rapporto buio-luce». 

Sul fronte opposto, Alessan
dro Agnoli, direttore dell'istitu
to di ncuropslchlalria dell'Uni
versità di Roma, e il premio 
Nobel Rita Levi Montanini: il 
primo liquida la polemica co
me «un'idiozia francese, una 
stupidaggine». La Montatemi 
nega con decisione che l'ora 
legale «possa danneggiare il si

stema nervoso*. 
La discussione durerà ? O e 

una polemica estiva, anticipata 
come si conviene all'oggetto 
del contendere ? Per ora, natu
ralmente, l'ora legale non si 
tocca, ne in Francia né altrove: 
da Bruxelles Karcl Van Micrt. il 
commissano Cee responsabile 
della politica dei trasporti, la 
presente che la direttiva e «ap
plicabile fino al 1992». 

L'idiosincrasia transalpina 
all'ora legale non e una novità. 
Nell'aprile del 1988 II sondag
gio «Eurobarometro', condotto 
da agenzie specializzale (in 
Italia la Doxa, in Francia l'Insti-
tut de sondage Lavnallc) su 
campioni di popolazione 
adulta del paesi Ccc, rivelò che 
solo in Francia la maggioranza 
degli intervistati era contraria 
all'ora legale: il 48 %, contro un 
46 % di favorevoli alla sua ap
plicazione estiva (31 %) o per 
tutto l'anno (15%). 

In Italia, il gradimento 
ncil'88 era invece assai alto: 84 
su cento non volevano rinun
ciare all'ora di luce in più. La 
media Cee era di 68 favorevoli 
su cento intervistati. In alcuni 
paesi (Gran Bretagna, Irlanda, 
la stessa Italia) era molto forte 
la spinta ad estendere l'ora le
gale a lutto l'arco dei dodici 
mesi. 

Insomma, l'Europa - Fran
cia a parte - ha cambiato radi
calmente opinione rispetto 
agli anni Sessanta e Settanta, 

Rinunciare completamente all'ora legale.. 
Nonio 
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Sondaggio Eurobarometro dell'aprile 1988, dati tu campioni di popolazione adulta dei paesi Cee. 

quando l'ora legale fu Intro
dotta nella maggioranza dei 
paesi. Le difficolta, allora, non 
furono da poco. In Svizzera 
prima un referendum e poi 
una deliberazione delle Came
re federali bloccarono a lungo 
la decisione. In Germania oc
cidentale uno studio dell'Istitu
to di fisiologia del lavoro del
l'Università di Dortmund adde
bitò all'ora legale reazioni criti
che che turbano i ritmi vitali. 
Ne nacque una disputa assai 
simile a quella In corso. 

Col tempo, l'ora legale è 
dunque entrala nelle abitudini 
degli europei. In Italia la Doxa, 
fra II 1967 e il 1976, ha effettua
to tre sondaggi sul tema, ten
tando di capire se ad essa ven
gono attribuiti vantaggi o in
convenienti. Nel 1967 solo il 
35,5% del campione rispose 
che I vantaggi erano più nume
rosi. Nel 1974 e nel 1976 que
sta categoria superò il 53%. 
Contestualmente calava il nu
mero di quanti attribuivano al
l'ora legale «ni vantaggi né In
convenienti»: passarono dal 
48,5 % del 1967 al 24,1 del 
1976. Fino ad arrivare al già ci
tato sondaggio dell'88, secon-

150mlla firme 
per salvare 
delfini 
epesdspada 

•s i Un'enorme balena di cartapesta e approdata ieri a Roma in 
piazza Montecitorio, simbolo degli oltre 5000 cetacei uccisi ogni 
anno dalla reti derivanti, più note come spadare. Al ministro Viz-
Zini (nella loto) sono state consegnate dai presidenti delle asso-
dazioni ecologiste le I50mila firme raccolte per la messa al ban
do immediato delle reti, «veri e propri muri della morie soprattut
to per pcscispada e delfini. Il decreto ministeriale, che ha sospe
so temporaneamente l'uso delle spadare, scade tra 10 giorni. 

do II quale solo 12 Italiani su 
cento vogliono «rinunciare 
completamente all'ora legale». 

I vantaggi dell'ora di luce In 
più sono diventati senso co
mune: spinta e incentivo al 
flussi turistici, più tempo libero 
a disposizione, risparmio ener
getico. Quest'ultimo aspetto e 
in parie quantificabile: «Grazie 
all'ora legale risparmiamo 
ogni anno 600-700 milioni di 
kilowattoro -dicono all'Enel - , 
equiparabili a 150-!75mlla 
tonnellate equivalenti petro
lio*. Un risparmio non grande, 
se si considera che la produ
zione lorda dell'energia Enei 
ncll'89 e stata di 176 miliardi di 
kilowattore. 

•Comunque è un risparmio 
- dice il deputato verde Massi
mo Scalia -, Cerio, non è la vo
ce più rilevante. CI vorrebbero 
decine di questi interventi per 
giungere a risultati apprezzabi
li. O anche qualcosa di più 
strutturale: oggi disperdiamo 
in rete il 9 per cento dell'ener
gia elettrica prodotta. La me
dia Cee e sotto il 6%. Se si ab
bassasse la nostra di due punti 
percentuali, Il risparmio sareb
be dell'ordine dei miliardi di 
kilowattore». 

«Solo piccoli disturbi 
di natura psicologica» 
• I I ritmi circadiani sono 
legati alla presenza di un 
•orologio interno», una sorta 
di meccanismo od orologe
ria che è localizzato nell'Ipo
talamo, un Insieme di nuclei 
nervosi annidati nella pro
fondità del nostro cervello. 
Questo orologio si adegua 
però all'orologio solare, cioè 
a quel ritmo giorno-notte che 
regola gran parte dei feno
meni vitali degli organismi 
vegetali ed animali. Nell'uo
mo l'orologio Interno è In 
grado di regolare attività qua
li il sonno e la veglia, o le 
escursioni della nostra tem
peratura corporea anche 
quando non abbiamo infor
mazioni sul ritmo solare, 
quando cioè siamo immersi 
per più giorni in condizioni 

ALBERTO OLIVERIO* 
di luce continua o di buio 
continuo, come può avvenire 
ad uno speleologo isolato in 
una grotta. 

Nella maggior parte dei 
casi, però, il ritmo del nostro 
orologio interno si adegua a 
quello esterno, con cui coin
cide: sono l'alba e il tramon
to (o meglio il giorno e la 
notte) e far si che il nostro 
organismo abbia I suoi «alti» 
e «bassi». Sulla base delle in
formazioni che provengono 
dall'esterno (la luce o il 
buio) si verificano alternan
ze del sonno e della veglia, 
della temperatura alta e bas
sa, dei livelli di ormoni surre-
nallci, della nostra forma fisi
ca. Siamo cioè sincronizzati 
sui ritmi della natura. > 

Essere sincronizzati signifi
ca, in altre parole, che alcuni 
nuclei del nostro cervello 
hanno memorizzato due in
formazioni critiche: la pre
senza di un certo numero di 
ore di luce e di ore di buio. 
Questa memorizzazione si 
adegua, gradualmente, al 
mutare delle stagioni cosic
ché Il nostro organismo con
tinua a mantenere un ritmo 
di 24 ore, con i suoi alti e i 
suoi bassi, anche se il sole 
nasce prima o dopo. L'orga
nismo, in altre parole, «sa» 
che l'orologio solare ha un 
ntmo di 24 ore, indipenden
temente dall'ora dell'alba e 
del tramonto. Se però le in
formazioni provenienti dal
l'esterno cambiano brusca
mente, l'orologio intemo 

Praga, «Il tempo della aria» (foto di Dano Coletti) 

continua a lunzionare con il 
suo vecchio ritmo: e quanto 
succede, ad esempio, quan
do si viaggia in aereo e si 
cambia bruscamente di fuso 
orario. In questo caso si veri
fica uno sfasamento tra I due 
orologi, quello interno conti
nua a segnare II suo tempo 
che e sfasato rispetto all'e
sterno: cosi si ha sonno 
quando fuori è ancora gior
no, la temperatura del corpo 
è alta quando dovrebbe es
sere bassa, la forma fisica e 
l'umore sono giù di tono an
ziché adeguati alle necessità 
delle ore diurne. 

Questo stasamento tra 
orologio interno ed estemo si 
verifica anche in un'altra 
condizione: quando si passa 
bruscamente dall'ora solare 
a quella legale e viceversa. 
Lo sfasamento, ovviamente, 
é minore rispetto a quanto si 
verifica cambiando brusca
mente e sostanzialmente di 
fuso orario, ad esempio spo
standosi In un fuso che sia di 
6-8 ore diverso rispetto a 
quello abituale. Tuttavia an
che un piccolo sfasamento 
tra I due orologi, come si veri

fica col passaggio all'ora le
gale, può provocare qualche 
piccola alterazione dei ritmi 
biologici e qualche piccola 
turba dell'umore. Ciò si verifi
ca in misura maggiore so
prattutto negli anziani, meno 
pronti ad adeguarsi al nuovo 
ritmo. Vi sono poi differenze 
tra persona e persona in 
quanto alcuni Individui sono 
meno -plastici», cioè dotati di 
una minore capaciti di ade
guarsi prontamente alla nuo
va situazione. 

il cambiamento di orano 
comporta quindi qualche 
piccolo disturbo della durata 
di pochi giorni, ma certa
mente non causa gravi pro
blemi' una parte delle sensa
zioni di inadeguatezza al 
cambiamento ha anche una 
radice psicologica. Molti, in
fatti, ritengono che venga 
perpetrata una sorta di vio
lenza a dei paradigmi natu
rali, che l'uomo alten dei rit
mi inviolabili. Ma tra le viola
zioni che vengono perpetra
te nei conlronti della natura 
quella che riguarda i ritmi 
oran mi pare la meno grave... 

• beunóbiologo 

Nell'Italia dei rubinetti manca un sistema idrico integrato e l'acqua si perde 
Servono lOOmila miliardi. Il futuro e delle società miste? 

«Gli acquedotti? Li avremo tra 100 anni» 
Per dotare il nostro paese di una vera e seria strut
tura acquedottistìca, capace anche di reggere alla 
prova della siccità, ci vogliono lOOmila miliardi. Lo 
Stato italiano ne stanzia nemmeno 800 l'anno per 
tutto il complesso idrico. Andando avanti di que
sto passo ci vorranno cento anni perché da tutti i 
rubinetti sgorghi sempre acqua. Ora si fanno avan
ti i privati. Il futuro si chiama impresa mista? 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• I ROMA. Usciremo mal dal
l'emergenza acqua? «Andando 
avanti con II rilmo'attualc. che 
vedo uno stanziamento di 
2300 miliardi In tre anni - di 
questo parla la legge In discus
sione - ci vorranno cento anni. 
E la mia é anche una Ipotesi 
prudente, in quanto in questa 
cifra sono comprese altre voci 
e non solo gli acquedotti. Con 
le società miste, cioè con l'en
trata dei privati in un campo ri
servalo finora esclusivamente 
all'intervento pubblico, io pen
so che potremmo risolvere la 
questione in una quindicina 

d'anni». Chi parla cosi è 11 dot
tor Cesare Greco, direttore del-
l'associazione Irsi, che rag
gruppa le imprese realizzatrici 
schemi Idrici, Il che non è sino
nimo di acquedotti, ma di 
qualcosa di più complesso e 
anche organizzalo. (Semplifl-
cando al massimo si potrebbe 
parlare di sistemi acquedotti-
siici integrali). Ne fanno parte 
grossi nomi di costruttori, di 
imprese e anche di cooperati
ve. 

Perché tanto Interesse per 
gli acquedotti? 

Nel settore degli Impianti idrici 

le deficienze sono strutturali. 
Siamo di fronte ad una stagio
ne siccitosa che crea problemi 
all'agricoltura e agli approvvi
gionamenti idrici. Quei che mi 
conlcrma nella mia analisi è 
che delle cinque regioni per le 
quali si stanno organizzando 
interventi straordinari c'è an
che la Sicilia dove, invece, è 
piovuto. E nell'isola, lo sanno 
tutti, I rubinetti sono a secco 
quasi sempre, Slamo, quindi, 
di fronte ad una situazione en
demica e adeguare gli impianti 
alle esigenze del paese ha bi
sogno di uno sforzo grosso. Ri
tengo che lo Stalo non possa 
affidare al privati settori delica
ti come la giustizia, la difesa o 
le carceri. Queste cose se le 
deve fare da sola. Ma può ri
correre ai privati, o meglio a 
società miste, per altri settori 
come, ad esempio, la gestione 
dell'acqua. Può essere utile, 
anche perché l'ammmistrazio-
ne pubblica, che ha una con
genita incapacità a spendere, 
può Invece Imparare a farlo 

proprio dai pnvali. 
Ma una rete efficiente [art 
aumentare U prezzo dell'ac
qua? 

La verità è che il prezzo medio 
in Italia è di 480 lire al motro 
cubo, cioè per mille litri, il che 
fa si che le nostre bollette sia
no tra le più busse d'Europa. 
Ma 1 consumi sono cresciuti, 
Chi è che oggi fa II bagno una 
volta alla settimana? Ma l'ac
qua si perde e non arriva al ru
binetti. A Palermo hanno tro
valo, facendo dei lavori, che 
l'acqua scorreva ancora nelle 
tubature costruite dagli arabi. 
Un caso altrettanto emblemati
co della nostra situazione vie
ne dalla Sardegna. Un tubo di 
ghisa era stato talmente corro
so dal tempo, da scomparire. 
Per fortuna la terra che lo av
volgeva si era compattata in 
modo tale da sostituire in parte 
la ghisa. 

Cesare Greco non fa altro 
che confermarci quanto ci 
aveva detto Germano Bulgarel-
li. presidente della Federga-
sacqua: il mostro sistema idri

co è da Terzo Mondo. Ogni 
paese vuole il suo acquedotto. 
Si creano cosi situazioni im
possibili. Ci sono paesi dove 
tra l'estate e l'inverno la neces
siti cresce di 20 volte, ma l'ad
duzione rimane uguale. Ora 
non bisogna fare un acquedot
to per ogni comune, ma inseri
re Il comune in un sistema ac-
quedottistlco più ampio, la 
programmazione va fatta se
guendo una visione Interregio
nale. 

Non si tratta, quindi solo di 
tubi con cui «spostare» l'ac
qua, • seconda delle neces
sità, per esemplo d'estate. 
Ma anche di trasferire ecce
denze d'acqua da regioni 
Idrologicamente ricche a re
gioni povere. Ma viene da 
porre una domanda ovvia: 
l'acqua è o non è un diritto 
acquisito? 

In Italia quella che è andata 
avanti 0 slata la polisca del ru
binetto. L'ha svolta soprattutto 
la Cassa del Mezzogiorno. Ba
sta guardare I dati. In Puglia 

appena lo 0,3% delle case è 
senza acqua, il che significa 
che non è stato istallato in 
qualche casolare sperso. Ma, 
per contraltare, solo dal 20.8 
per cento di quei rubinetti 
scorre sempre l'acqua, il re
stante 78,9'Ai sta per lo più al
l'asciutto. Situazioni simili si n-
scontrano in Sicilia (l'acqua 
scorro sempre solo nel 14,5* 
de'le case) o In Campania 
(23.6 ha sempre l'acqua). Di
versa 0 la situazione al Nord 
dove si può usare tranquilla
mente il rubinetto quasi ovun
que, ma dove la percentuale di 
abitazioni senza acqua rag
giunge anche il 10,7% del Friuli 
Venezia Giulia. 

Siccità a parte, è 11 caso co
munque di correre al ripari. Ma 
per ora si ricorre ai soliti siste
mi, len l'amministrazione co
munale di Genova ha vietato, a 
partire da lunedi, di innaffiare i 
giardini e di lavare le auto e 
prcannuncia. se non pioverà. 
di razionare il prezioso liquido 
nei mesi di apnle e maggio. Poi 
si vedrà, 
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